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IL RACCONTO UMORISTICO 

Vacanze di Maria 
«fi LEONIDA LENTCH 

Maria Novikova, moglie del 
mio \ cecino amico Gricha, i n 
focato in uno studio di Muscti, 
è una donna sulla quarantina, 
ma sempre snella, bella e fre
sca. Ha un solo difetto: la lingua 
troppo* lunga. 

Io, che la conosco beni', non 
oso mai raccontarle niente: su-
rebbe inutile. Si potrebbe tenta
re, ma vi taglierebbe la parola 
per mettersi a chiacchierare con 
la solubilità di una mitragliatri
ce. Per Maria la conversazione è 
unilaterale. 

L'incontrai per via un giorno, 
le diedi la mano e per pura cor
tesia dissi: 

— Avete l'aria preoccupata, 
Maria. Che succede? 

— Ah, non parlate! Che tor
mento! Non potete immaginare! 

— Ma che c'è? 
— Non mi riesce di decidere 

dove passare le vacanze. Non ho 
mai avuto un problema così ar
duo da risolvere. Il futto è che, 
ora, noi abbiamo nell'Unione So-
v ietica l'imbarazzo della scelta. 
Qui è bello, là ancor più bello. 
Come scegliere? L'anno scorso 
andai con Gricha a Sfochi. Un 
posto magnifico! Mare, MIIC... Il 
mattino, raggi ultravioletti... La 
sera, le cicale e i grilli. Stupen
do! Andai a Stochi per dimagri
re: non sono molto grassa, ma 
volevo perdere almeno quattro 
chili di peso. Dissi a Gricha du
rante il viaggio: e Gricha. ricor
dati che io peso 75 chili, al ri
torno ne peserò solo 71 >. Ma voi 
ci capite qualcosa? Invece di 
perdere peso, ne ho guadagnato. 
E sapete perchè? 

Stavo preparando la risposta( 
perciò le dissi che forse aveva 
mangiato troppo. 

— Ma no! Mi sono ingrassata 
perchè mi sono divertita; ho riso 
tanto! Con mii vi erano Nicolas 
e Mia mojrlie Vera. Nicolas è sim
patico. Mai fermo, vivo e alle
gro. Ma... venite; spostiamoci sul
l'angolo. ì.n gente comincia a 
fermarsi. 

Ci spostammo e Maria m o 
ni inciò con energia: 

— F che sportivo! Duranti' 
una passeggiata si era arram
picato su un albero da dove ci 
mandava baci con la mano. — E 
Maria alle parole aggiungeva il 
gesto. 

— E le corse a nuoto? Cono
sce tutti gli etili. Una volta sta
vo con Vera sulla spiaggia, quan
do ci grida: «Ehi , signore, guar
date! >. Ed eccolo partito, plof, 
plof, prof... Ad un tratto si^vede 
una bólla d'aria. Sapete cos'era? 
Nicolas che annegava. Riusciro
no a ripescarlo, ma in che stato! 
Credetemi, l'acqua continuava ad 
uscirgli dalle orecchie due giorni 
dopo. Ne risi tanto che aumentui 
di due chili. Venite, mettiamoci 
sotto questo portone. La gente 
comincia a far cerchio intorno 
a noi. 

Detto e fatto, Maria continua: 
— A casa sto tormentandomi 

la testa: dove passare le vacan
ze? Non si può andar sempre a 
Stochi. Una sera suona il cam
panello, E' Nicolas, con un brac
cio al collo e sempre frettoloso: 
< Maria, passo come un lampo. 
vado al policlinico >. e Che ave
te fatto? >. e Ho la passione della 
bicicletta... non è niente, solo una 
piccola frattura. Cosa avete de
ciso per le vacanze? ». Rispondo 
che ancora non so, ma non a 
Stochi. < D'accordo: quest'estate 
ho una speciale concezione del 
riposo. Il riposo è il movimento. 
"Perpetunm mobile"! >. < \Q mi 
riposo rimanendo "perpetuimi" 
ceduta o "perpetuum" sdraiata!». 
« Come, — dice, — non avete ri
posato abbastanza quest'inverno? 
Sentite il mio piano. Prendiamo 
posto assieme sull'autobus al Me-
tropol e filiamo sulla Mo*ca-Sim-
feropoli. Vi immaginate? I vetri 
dei finestrini abbassati, l'aria cal
da in faccia. Sa di assenzio. Da 
Simferopoli, hoplà, a Yalta, la 
bella città; di là in battello fino 
a Batum. Capite? Da Ratum a 
Thilissi in aereo. E pui in Tel-
tura fino a Dzauljikau. Quindi 
a piedi, con il sacco sulle spalli-. 
fino a Kazbek. come veri alpi
nisti. E all'assalto! Kazbek è ai 
miei piedi, io sono solo Milla ci
ma!... >. Sapete come mi entu-
siasmo facilmente, accettai e pro
misi dì convincere Gricha. 

— Ah, benissimo. Non ci pen
sate due volte! 

— Oh, sì. s ì ! Ma sentite il se
guito. Avevo la febbre del Ka«-
bek e con il Ka/bek\ andai a 
teatro quella sera. Gricha era al 
lavoro. Camminavo e nella mia 
testa le aquile volavano sulle 
rette, saltavano i delfini, vedevo 
cielo, mare, monti... Durante l'in
tervallo chi ti incontro? Briant-
sev, un vecchio compagno di 
«cuoia. Non ro conoscete. Ma... 
Venite, entriamo nell'atrio, c'è 
gente che ci osserva. 

Salimmo fino al secondo piano 
e là Maria ricominciò. 

— «Allora, dove vai questa 
estate. Maria? ». Dico: « Sul Kaz
bek. Il riposo è • il "perpetuum 
mobile" ». Ma lui dice che il ri
poso è la calma assoluta, un nir
vana fisico e morale. E mi pro
pone di prendere un battello. 
scendere il Volga fino al marr 
e tornare per la stessa via. < Im
maginati, — disse, — la sera sul 
fiume. Il sole si corica. Siamo 
sul ponte, nelle sedie a sdraio. 
Profnmo di fieno. Radenti l'ac
qua volano i gabbiani bianchi. 
E i passeggeri che cantano: "Vol
ga. mia navicella!...**». . 

Non potei trattenermi dall'in 
terroni perla: 

— E* un po' stonato, ma viene 
«lai cuorel 

LA RAGAZZA DEL GIORNO 

— Non fa niente. All'aria tut
ti cantano. Sapete cosa c'è ora 
.sul \o lgu? Potremmo vedere tut
to il lavoro con i nostri occhi. 
Val la pena di fare il viaggio 
solo per questo. E dal teatro a 
casa ho fatto la strada col Vol-
gu. Gricha dormiva. Al mattino 
fi lui ino al lavoro e non si ha il 
tempo di parlare delle vacanze. 
Arrivo in ufficio e sapete ehi ve
do? Leonida! E bunete... 

Noti potè continuare. Una poi-
ta M eia aperta sul piunerottolo 
e una donna con un turbante in 
testa ci avvertì che le nostre vo
ci le avevano fatto venire remi-
crunia. Salimmo al ter/o piano. 

— Leonida mi dice che il ri
poso non è né movimento né 
calma.' Ma una grande riparazio
ne, curativa e preventiva, che si 
deve fare ogni mino. Quando 
Leonida era stato a Kislovodosk 
aveva una certa flaccidità al mu
scolo cardiaco, zucchero e pres
sione. Alla sua partenzu tutto 
era scomparso. Si era curato sen
za sosta dalle dicci del mattino 
alle sei di seru per tutte le va
canze. Dopo questa conversazio
ne Kislovodosk mi girava per la 
testa. La sera entrai in un nego
zio e incontrai Boria, il fratello 
di Gricha. Gli parlo di Kislovo
dosk e scoppie, dal ridere, e Da 
che cosa vuoi guarire?». Dissi: 
« Mi troveranno bene qualcosa 
laggiù!». < Ma guardati nello 
specchio! Con quella faccia! Il 
riposo è un cambiamento radi
cale d'aria: i cittadini devono 
vivere in campagna e vicever
sa! ». E m'invita ad andare con 
lui nel centro della Russia, nel
la regione di Vladimir, nelle fo
reste. < Affittiamo una casetta e 
viviamo come Robinson; peschia
mo, mangiamo zuppa di pesce. 
raccogliamo funghi e beviamo tè 
in mi siimaour riscaldato con trii 
aghi degli abeti ». Pensate che 
bello! Specie il samooarl Sono 
rientrata piena di aghi di abeti. 
E fui così eloquente che Griehh 
si lasciò convincere. E ora... non 
sappiamo dove andare: Knzbck 
e il Volga, KisIo\odosk e gli abe
ti. Ditemi voi. almeno, (limicoli... 

Quando scendemmo dal quin
to piano, dove ci eravamo rifu
giati. e di nuovo ci trovammo 
sulla strada, alla vista del viso 
supplichevole e triste di Maria 
dissi: 

— Andate a Stochi! 
— Cosa? Più niente da fare! 
— Ma che c'è che non va? A 

Stochi avete il sole, i l . mare, i 
raggi ultravioletti. - le cicale, i 
grilli! 

— Parlate seriamente? 
— Seriamente, andate a Sto

chi! A Stochi e in nessun altro 
posto! 

— Forse avete ragione. Ma non 
è colpa mia, se dovunque il no
stro Paese è così bello! 

Una settimana più tard» tele
fonai ai Novikov e seppi che 
Maria e Gricha erano partiti per 
le vacanze al mare. 

A Riga. 

A COLLOQUIO CON IL RESISTA DI "... E MI LASCIO' SENZA INDIRIZZO,, 

Le-tènde dei turisti francesi 
viste da'Jean P. Le Chanois 

La macchina da presa va in Sicilia - Contro la retorica e i luoghi cornimi 
Il triste problema degli uomini soli nel nuovo film "Agenzia matrimoniale 

E* l'epoca delle Melline. Questa è Miss Costa Azzurra 1952, eletta in 
questi giorni sul!?, spiaggia di Cannes 

Circa un mese fa, giunse in Ita
lia una comitiva di Uuisti fran
cesi. Fra di essi c'era un s igno
re sulla cinquantina, gioviale e 
semplice nei modi, vestito d imes
samente che stava sempre un po' 
in disparte osservando tutto e 
tutti con molta curiosità. Il s i 
gnore, che aveva l'aria di un in 
segnante di scuola media, in v a 
canza, visitò con la comitiva le 
tappe d'obbligo per lo straniero 
che viene in Italia: Venezia, F i 
renze, Roma, Napoli e infine P a 
lermo. Una volta in Sicilia la co
mitiva raggiunse Cefalù dove 
prese possesso di un accampamen
to costruito con tende. Lì i turi
sti avrebbero trascorso le loro va 
canze. 

A questo punto arrivò al campo 
un giornalista francese che nel 
signore di cui abbiamo detto t o -
pra riconobbe Jean Paul Le Ch;i-
nois, il noto regista francese. Im
mediatamente spedi al proprio 
giornale una corrispondenza sve
lando l'incognito sotto cui si era 
celato il regista sino a quel mo
mento. 

ro che si trattava del regista di 
...E mi Inscio senza indirizzo, r e 
starono un po' sorpresi, ma non 
so n'ebbero a male. 

Le Chanois trascorse tra di l o 
ro un mese perchè doveva rac
cogliere idee e spunti per un film 
ambientato proprio in un vi l lag
gio di turisti francesi in Italia. 
Finite le strane vacanze, La Cha
nois oggi è venuto a Roma per 
prendere i necessari accordi con 
produttori ed eventualmente con 
qualche attoie. 

Abbiamo avuto la fortuna di 
incontrarlo mentre in un caffè di 
scuteva con il suo amico Beppe 
De Santis; quest'ultimo ce lo pre
sentò e facemmo con lui una in 
teressante chiacchierata. Diciamo 
chiacchierata perchè con un uomo 
come Le Chanois è piacevolissi
mo discorrere e non si ha mini 
mamente l'impressione di fare 
un'intervista. 

— Dunque — chiedemmo come 
prima cosa — lei ha intenzione 
di girare un film in Italia? 

— Sì, si tratta di un soggetto 
che mi appassiona moltisimo: v o 
glio narrare la storia di un grup

po di turisti francesi che viene 
nel vo.stro Paese a trascorrere le 
vacanze in un villaggio di tende. 
Naturalmente, la parte più impor
tante del film sarà quella riguar
dante i rapporti fra i miei con
nazionali e gli italiani ( intel let
tuali, operai, professionisti, u o 
mini e donne) che e^si conosce
ranno durante lo loro permanenza. 

— E poi l'amore — prosegui 
animandosi il nostro interlocuto
re — l'amore sarà il filo che le 
gherà tutti i personaggi del film 
al quale intendo dare un'impron
ta di serenità e di allegria. 

— Mi preme pure mostrare ita
liani e francesi quali in realtà so
no, senza retorica o luoghi comu
ni e al di fuori dei cltchés con-
ven/.ionali per cui, in Italia, vi 
è chi considera tutte le francesi 
frivole o in Francia tutti gli ita-

I turisti francesi quando seppe 
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A PROPOSI IO DEGLI ESPERIMENTI DI FISICA NUCLEARE 

Che cos'è Yatomo 
Il «rande signore del secolo- Uno spazio vuoto con un piccolo nucleo al 
centro-Il sistema di Mendelejev-La trasi'oi inazione dell'idrogeno in elio 

L'atomo è il «rande signore del 
secolo. Se ne parla sperando di 
poter utilizzare l'enorme energia 
che contiene per scopi paci/tei, o 
anche per magnificare Io potenza 
distruttrice della sua disintegra
zione. Da una parte, già si usa la 
energia atomica per scopi indu
striali, trasformando in ener
gia elettrica il calore' delle p i 
le atomiche ó'per «tonificare gli 
aspetti geografici di intere regio
ni, cambiando ti corso dei fiumi, 
onde portare in estesi deserti vi
ta e fertilità, dall'altra, questa 
nuova fonte di energìa non ha che 
una definizione: la bomba ato
mica, della quale si decanta in 
ogni occasione la potenza distrut
trice. 

Ma la bomba atomica non è 
ancora abbastanza potente e al
lora si vuole strappare il segre
to dell'inesauribile energia del 
Sole: trasformare l'idrogeno in 
elio. Questa trasformazione av-

«H rV** 

Va pare. Pierino, ma mi raccomando: tira ai pesci, non ai bagnanti! » 

C/*r€/* 

Idiota'. Hai tenuto tempie il protetto rivoltato > 

viene nel sole e nelle stelle da 
decine di miliardi di anni. Una 
idea della potenza di questa fon
te di energia si può avere: basta 
dire che il Sole fa arrivare sulla 
Terra ogni anno un'energia pari a 
quella che si otterrebbe brucian
do 60 mila viilioni di tonnellate 
di carbone. Chi possedesse il se
greto di questa trasformazione 
diverrebbe padrone del mondo, 
questo almeno pensano i diri
genti del servizio scientifico del
l'esercito americano che, con ogni 
mezzo, cercano di arrivare per 
primi alla scoperta. 

Così accade che anche quando 
un dilettante di questioni atomi
che esegue qualche esperimento 
pacifico di interesse teorico •— 
vedi la recente montatura fatta 
da un giornale romano, a propo
sito delle prove del ragionicr Lo
schi — c'è sempre qualche fan
tasioso giornalista che annuncia 
la scoperta della bomba ad idro
geno, la H-bomb, come la chia
mano gli americani. 

Ma visto da vicino, l'atomo do
vrebbe apparire certo molto me
no terribile della famigerata ato
mica capace di immense distru
zioni. Esso è piccolissimo, è la più 
piccola parte nella filiale la ma
teria può essere suddivisa. Per 
fare un centimetro mettendo in 
fila un atomo dietro l'altro biso
gnerebbe allinearne 200 milioni. 
Ma l'atomo in se, con il suo dia
metro di un centimilionesinio di 
millimetro, non è tutta materia, e 
composto di un nucleo, la vera 
massa, intorno al quale ruotano 
gli elettroni e il nucleo è IO» linfa 
volte più piccolo dell'atomo: tra 
nucleo ed elettroni c'è il vuoto: lo 
atomo non è composto di «infu
ria, ma per la massima parte di 
vuoto. Anche nelle sostanze P"j 
compatte, da un punto di vista a-
tomico, come l'oro e il platino, i 
nuclei degli atomi sono tanto di
stanti tra di loro che ingranditi 
per migliaia di miliardi di volte 
apparirebbero come palloncini per 
ragazzi posti a parecchi chilome
tri gli uni dagli altri, tra i quali 
si vedrebbero ruotare piccole bol
le di sapone raffiguranti gli elet
troni. Un altra esemplificazione 
che dà un'idea del vuoto esisten
te nella materia fra un nucleo e 
un altro è questa: se si potessero 
accostare tra loro tutti i nuclei 
delle - sostanze che compongono 
il corpo umano si otterrebbe una 
sferetta grande come ì comuni mi
crobi e visibìli solo con l'aiuto del 
microscopio. Ma c'è da aggiungere 
che una tale pallina avrebbe an
cora il peso dell'ivtcro corpo e, 
date le sue piccole dimensioni, 
non potrebbe essere trattenuta 
con nessun mezzo: affonderebbe 
verso il centro della Terra atti
rata dalla gravità, con la stessa 
facilità con la quale un sasso ca
de superando la resistenza della 
aria. 

I Questo è dunque l'atomo: uno 
'spazio vuoto con al centro un pic
colo nucleo (diecimila miliardi di 
nuclei messi in fila farebbero un 
centimetro) intorno al quale, do
po uno spazio vuoto centomila 
volte più grande dello stesso nu
cleo, ruotano delle cariche elettri
che negative chiamate elettroni. 

Dalla disintegrazione del picco
lissimo nucleo l'uomo ha impara
to a far scaturire enormi quan
tità di energia. 

La conoscenza della struttura 
dell'atomo è stata possibie attra
verso decine di anni di studi in
tensi e faticosissimi ai quali i fi
sici italiani hanno dato il loro va
lido contributo. Le prime nozioni 
sulla struttura dell'atomo si sono 
ara te studiando il comportamento 
delie sostanze nelle reazioni ch i 
miche. Poi, via via, i progressi dei 
mezzi della fisica hanno permes
so di costruire apparecchi capaci 
di misurare, contare gli elettroni 
e le particelle del nucleo. 

Alla base, la materia "e costi' 

tuita sempre da nuck't ed elettro
ni. I novantadue clementi che 
compongono tutte le sostanze che 
ci circondano hanno proprietà di
versissime; alcuni sono gassosi co
me l'ossigeno, altri liquidi come il 
mercurio, altri solidi come il fer
ro, il rame ecc. Ma gli atomi di 
tutti questi clementi sono- costi-
tutti solo di nuclei ed elettroni. 
Un grande chimico russo, Men-
dcleiév, con un geniale sistema 
ordinò, nel secolo scorso, gli ele
menti chimici secondo il loro 
peso atomico, lo stesso ordine che 
allora egli dette agli clementi vie
ne dato oggi dai fisici. Il primo in 
ordine è l'idrogeno che ha un nu
cleo intorno al quale ruota un 
solo elettrone, via, via seguono 
tutti gli altri clementi con un nu
mero sempre maggiore di elettro
ni, fino all'ultimo, il più pesante 
di tutti, l'uranio, che ne possiede 
novantàduc. 

Con il numero degli elettroni 
aumenta anche il peso e la gran
dezza del nucleo, perchè ad ogni 
elettrone che è una particella ne
gativa, fa equilibrio nel nucleo 
una particella positiva pesante. 
Nella scala degli elementi, dopo 
l'idrogeno, con un solo elettrone, 
viene l'elio con due. L'idrogeno 

quindi la forma più semplice 
della materia, il primo stadio. Ad 
attissime temperature, quali quel
le che sono nel Sole, l'idrogeno 
invecchia, quattro atomi di que
sto gas si trasformano in uno di 
elio, producendo grandi quantità 
di energia. Questa è la strada: una 
trasformazione dopo l'altra, di c-

'enicuto i» elemento, nelle con
dizioni favorevoli perchè avven
gano, si formano tutti gli altri ele
menti fino all'uranio, l'ultimo de l 
la serie che, in un certo senso 
può essere considerato il p iù vec
chio e, oltre il quale, le trasfor
mazioni avvengono in senso in
verso, perchè la materia si disin 
fegra per tornare sotto forma di 
energia come nelle esplosioni a-
tomiche. In natura, tutto ciò av 
viene da sempre, ed è la ragione 
del continuo divenire e trasfor
marsi dell'universo. 

CLEMENTI* RONCONI 

Roma per ora 
non sarà sventraia 

II Minuterò del Lavori Pubblici 
comunica: 

< In relazione alle preoccupazioni 
apparile sulla stampa circa 11 pro
getto presentato dal Comune di Ro
ma per l'attuazione del piano rego
latore della città nella zona com
presa tra Via Vittorio Veneto, Via 
del Tritone, Via Due Macelli, Piazza 
di Spagna, Via del Babulno. Via del 
Corso e mura urbane, si rende noto 
che la Commissione speciale per ti 
piano regolatore medesimo, cui è 
preposto il Presidente del Consiglio 
spcriorc dei lavori pubblici, profes
sor ing. Greco, ha preso in esame. 
nell'adunanza del 29 luglio scorso, il 
progetto in questione ed ha espresso 
il parere che, indipendentemente da 
ogni apprezzamento di merito, che 
richiede più matura valutazione, con 
venga soprassedere ad ogni risola 
zione In proposito. 

L'angolo 
della sfinge 

$i 

na prevenzione nei riguardi dei 
film stranieri; basta pensare al
l'ottima accoglienza che hafnno 
sempre avuto in Francia i film 
italiani, come pure i buoni film 
americani, inglesi ecc. Però sia
mo contrari alla vera e propria 
invasione di film americani, in 
gran parte di pessima qualità, che 
c'è stata fin'ora. 

— A proposito di film italiani, 
fra quelli che ha visto, quali le 
sono piaciuti maggiormente? 

— Purtroppo non ho avuto oc 
casione di vedere i recenti capo
lavori della vostra cinematogra
fia, comunque, fra quelli che co
nosco, Il cammino della speranza 
e soprattutto Miracolo a Afilano, 
mi hanno particolarmente impres
sionato. 

— Noi conosciamo ed apprez
ziamo molto il suo Sans laisser 

Bernard Blier e Daniele Delorme, Interpreti del film 
Chanois « ...e mi lasciò senza indirizzo » 

di J. P. Le 
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ORIZZONTALI: 1) Un Khan ric
chissimo; 4) rastrellare il mare (tr.>; 
10) detto per immagini: 12) prefisso 
contrarlo; 13) fiume al confine tra 
l'Eritrea • l'Etiopia; 14) colpevole: 
15) le prime due; 11) Azienda Tram-
viaria Elicane*; 1?) provincia tosca
na (sigla); M) uà però anagrammato; 
20) «desso; t i ) nome di Califfo; 23) 
citte lombarda (atgla): 25) reparto per 
malati contagiosi; 28) fiume egiziano; 
29) coloro che compirono grandi ge
sta; 30) Ente Turistico Oropa: 31) 
Spalare In Abruzzo: 32» citta toscana 
(sigla); 34) la professione del prete. 

VERTICALI: 1) non zuccherata: 2) 
il contrario dell'avarizia; 3) di solito 

liani sentimentali e suonatori di 
mandolino. 

— Un film simile — osservia
mo — incontrerebbe certo mol
to favore in Italia. 

— Oh otti, jc l'éspère — dice 
modestamente J. P . Le Chanois 
— io .sono convinto che sia inte 
resse comune della Francia e de l 
l'Italia quello di realizzare film 
in co-produzione con soggetti che 
interessino entrambi i Paesi. In 
fatto di gustò, di cultura, di c o 
stumi, abbiamo parechie affinità, 
per cui ritengo molto vantaggio
se, anche da un punto di vista 
artistico, le co-produzioni. Vedo 
poi che fra uomini di cinema i ta
liani e francesi ci si intende m o l 
to bene e che abbiamo una n o 
tevole armonia di vedute riguar
do ai problemi artistici o tecnici. 
Sono veramente entusiasta delle 
accoglienze fraterne che h o r ice 
vuto a Roma dai mie amici De 
Santis, Rossellini, Amidei e tanti 
altri. Per me lavorare in Italia 
sarà un vero piacere. 

Il discorso cade, poi, sulla s i 
tuazione del cinema francese ed 
in particolare sulla decisione u n i 
laterale del Consiglio dei Ministri 
francese con cui v iene sensibi l 
mente ridotto il numero dei film 
stranieri che possono essere i m 
portati in Francia. 

— E' un atto di coraggio — fa 
notare Le Chanois — che d imo
stra come, sotto la pressione de l 
l'opinione pubblica e soprattutto 
degli uomini di cinema — pro
duttori, registi, attori, tecnici — 
il governo sia stato costretto a 
decidere drasticamente la d iminu
zione delle importazioni che — 
specie quelle americane — reca
no un danno considerevole alla 
cinematografia nazionale. 

— Noi — ha voluto precisare 
Le Chanois — non abbiamo a lcu-

d'adresse (—E mi lasciò senza i n 
dirizzo) che in Italia ha avuto 
molto successo... 

— E' un f i lm — ci interrompa 
il nostro interlocutore — di cui 
sono particolarmente soddisfatto, 
Ali rallegra anche i l fatto che ha 
ottenuto consensi calorosi in ogni 
parte del mondo, dall'Unione S o 
vietica agli Stat i Uniti . Succes 
sivamente h o diretto — dice L e 
Chanois rispondendo ad una n o 
stra domanda i n proposito •— un 
film dal t itolo Agence Matrimo
niale con Bernard Bl ier ( i l sim-« 
patico tassametrista di... E mi 
lasciò senza indirizzo!) protago
nista, che tratta i l problema de-* 
gli uomini soli, isolati che cer-« 
cano l'affetto attraverso gli a n i 
nunci matrimoniali dei quotidiani. 

— Quali altri progetti ha, ol-* 
tre a quello di dirigere un fi lm 
ir. Italia? 

— Molti, ma soprattutto quel-. 
Io di girare u n f i lm con i l can
tante Y v e s Montand e sua m o 
glie, l'attrice Simone Signoretf 
ora però sono tutto preso dal
la realizzazione del f i lm in Ita
lia. Fra giorni torno a Parigi a 
scrivere i l soggetto e la sceneg* 
giatura del f i lm per la quale cre
do, dovrò valermi di sceneggia-» 
tori italiani. Quindi, a metà se t 
tembre, s e tutto andrà bene, in i -
zierò le riprese. Caso mai gli a t 
tori che dovranno interpretarlo 
fossero impegnati, bisognerà r i 
mandare il primo giro di m a n o 
vella alla prossima primavera. 

Ormai, Jean Paul L e Chanois 
aveva soddisfatto ogni nostra c u 
riosità. Non ci restava che pren
dere congedo da lui e augurargli 
un buon lavoro. Al che egli r i 
spose con un largo sorriso, una 
stretta di mano e u n caloroso 
arrivederci. 

FRANCO GDaALDI 

£a ronda df noffe 

L'arciprete arrivato 

al primo ne seguono altri due; 4) Di
partimento Forestale: 5) ha quattro! 
lato ma non è un quadrato; 6) altare; 
7) quelli d'Italia e di Francia li ha 
vtnU Coppi; 8) condimento; 9) Il no
me di un noto regista: 11) preposi
zione articolata: 15) garanzia; 18) chi 
fa la guardia al ladri; 19) uscito dal
l'acqua: 22) idolo al quale si sacrifi
cavano vittime umane: M) mitica fi
glia di Cadmo, protettrice del navi
ganti: 25) nome dt donna; 28) l'An
dreina campione olimpionica di ed; 
27) esemplari; 31) le iniziali di un 
noto attore teatrale: 33) la prima per
sona. 

><>t non namo toccati diretta
mente dalla polemica sorta tra ti 
professor Luigi Russo e quella n-
nstma parrocchiale che si intitola 
Bianco e Nero e che dice di oc
cuparsi di cinema. Ma poiché ab-
Diamo rtfcrtto e commentato le 
argomentazioni del Russo, ti qua
le notava la sempre maggiore in-
Tadenza e l'appetito democristia
no per le cose del cinema, ci corre 
il dovere di riferire e commentare 
le argomcntaziom di Bianco e 
Nero. 

Risponde sulla rivista •! Sr^nor 
Giuseppe Sala il quale rimprove
ra al Russo di essere un arddta-
volo fallito e di occuparsi dt cose 
che non sa. Il cinema italiano è, 
infatti, un campo minato e mi
sterioso. pieno di oscurità. Molte 
cose non si riescono a compren
dere, ed occorre lungo studia. XOi, 
ad esempio, dopo tanto ponzare, 
non siamo ancora riusciti a com' 
prendere quali titoli abbia il Giu
seppe Sala, l'arciprete arrivato, per 
dirigere il centro Sperimentale di 
cinematografie, insistiamo, su que
sto. perchè ancora non ci e stato 
risposto. Ma il signor fiala chia
risce; « i quaderni usciti sotto la 
nostra direzione sono II a testi
moniare l'orientamento e l'impe
gno. che è tutt'altro che propa
gandistico. anche se gran parte 
dei collaboratori di fianco e «vero 

non ha motivo di rinnegare ne la 
propria educazione spirituale ne 
le parrocchie cosi come 11 Russo 
ed 1 suol amici non rinnegano la. 
filosofia ideaasttc», le loego mas
soniche e le cellule di quartiere ». 
E non ci sarebbe pjd neanche In
sogno di andare a leggere altro. 
dopo queste parole, per conclude
re che Bianco e Nero, è «na uruta 
chiusa e faziosa, programmatica
mente ostile terso una buona par
te delia cultura italiana, in quan
to aJforientamento propagandHti-
co. volete ridere? Voltate la pagina 
e troverete su Bianco e Nero. « ros-
segna mensile di studi cinemato-
grafici'», una frase del genere: 
«certi fenomeni di senescenza, 
che sembrarano con I* riappari-
zione del Nittt meschino retàggio 
dei mondo po'.ltico— ». Questo ai-
date insegnando agli allievi del 
centro, tra un esercizio spiritua
le e raltro, la partecipazione ob
bligatoria alla Santa Messa e altre 
attività Squisitamente cxnemato-
grafichef Tutte queste pressioni 
spirituali e materiali spetlann dt 
diritto al signor Giuseppe Sala, per
chè lo spoocJitosetto direttore del 

Centro si gonfia e giura che « m a 
lia ha espresso in questi ultimi 
anni — democrattcaaiente — una 
sua classe dirigente ». £ cosi l'Ita
lia ha espresso Giuseppe Sala. Fo
rerà Itahai Ha abortito. 
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